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Madonna Assunta, affresco sul soffitto della chiesa di Sebastiano Santi
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Festa di San Rocco

S. Rocco e il Vangelo del buon samaritano
Di San Rocco, nonostante la sua devozio-
ne sia molto diffusa e ci siano tante chiese
e tanti capitelli intitolati a lui, non sappia-
mo molto: le notizie che abbiamo di lui ci
vengono da tradizioni varie. Pare sia nato
in Francia a Montpellier, poi, mentre si re-
cava pellegrino verso Roma (difatti eccolo
raffigurato nell'abbigliamento e nella tenu-
ta con il bastone del pellegrino), si imbatté
in città e villaggi dove la peste faceva vit-
time. Allora si ferma qua e là ad assistere
gli appestati; lui stesso poi sarà ammalato
di peste. Inoltre sembra che la sua fine sia
stata veramente dura, perché considerato
falsamente come un malfattore e incarce-
rato. 
Ci colpisce questo fatto che in qualche
maniera avvicina la sua vicenda al raccon-
to che Gesù ci fa di questa straordinaria
parabola del buon samaritano: proprio gli
uomini religiosi, il sacerdote e il levita (il
sacerdote svolgeva il suo ufficio sacerdo-
tale nel tempio di Gerusalemme, mentre il
levita era un ministrante, un inserviente)
passano dritti di fronte a quest'uomo ferito,
bastonato dai briganti. San Rocco non va
via dritto, perché deve andare verso il tem-
pio, ma si ferma a compiere questi atti di
carità. E forse questa devozione che è nata
attorno a questa figura, coglie davvero
qualcosa che è essenziale per la nostra fe-
de. Del resto lo abbiamo sentito dire dal
profeta Isaia (e questo è un messaggio che
ritorna nella Bibbia e sarà ripetuto anche
da Gesù): l'atto di culto, il sacrificio, il di-
giuno che Dio gradisce di più è sfamare
colui che ha fame, vestire chi è nudo. Poi
Isaia parla anche di opere di misericordia
spirituale: non puntare il dito contro l'altro,
non giudicare, non parlare empiamente,

aprire il cuore a tutti. Questa grande legge
cristiana, Gesù ce la ripeterà prendendo le
parole dei profeti "misericordia voglio e
non sacrificio". E ci racconterà poi quel-
l'altra straordinaria immagine del giudizio
finale dove si salva precisamente chi ha
dato da mangiare, chi ha dato da bere, chi
ha vestito, chi ha visitato... Dunque la rela-
zione con Dio passa attraverso la relazione
con gli uomini. E' un'illusione pensare di
amare Dio o di avere un rapporto anche in-
tenso, personale e profondo con Dio elu-
dendo l'incontro, il rapporto con gli altri,
soprattutto coloro che hanno bisogno di
noi. 
Ma permettetemi di sostare qualche mo-
mento assieme a voi su questa parabola
che credo conosciamo tutti bene, ma che
non abbiamo mai finito di ascoltare con at-
tenzione e di esplorare con l'atteggiamento
dell'autentico ascolto di ciò che il Signore
vuole dirci. La cosa che colpisce di più in
questa parabola è che, di fronte alla do-
manda "Chi è il mio prossimo?" (che può
essere una domanda sapiente, giusta. In
fondo, se il comandamento dice "Ama il
prossimo" chiediamo "beh cosa vuol dire,
chi è il mio prossimo?") Gesù non rispon-
de. Gesù non dice chi è il prossimo. Rove-
scia la domanda e alla fine della parabola
abbiamo sentito che lui chiede al dottore
della legge: "Ma per te, chi è stato prossi-
mo?". Non "Chi era il prossimo in quanto
destinatario dell'amore, del servizio, del-
l'attenzione?" ma "Chi è diventato prossi-
mo, chi si è fatto prossimo?". E qui c'è una
legge cristiana fondamentale che spesso ci
sfugge perché anche noi siamo tentati di
domandarci: "A chi devo rivolgere il mio
amore, la mia attenzione?", magari sele-
zionando. Allora c'è anche un amore, una

Omelia del vescovo
Gianfranco Agostino Gardin

Loreggia 16 agosto 2010
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carità che può essere presbite o miope. Voi
sapete che i presbiti vedono bene lontano
e non vedono bene vicino: c'è chi ritiene
di dover amare molto quelli che non ap-
partengono allo spazio più ravvicinato del-
la propria vita, che è una cosa buona; e pe-
rò agisce, opera in maniera non completa,
non autentica, non reale, non realistica.
Poi c'è la carità miope: i miopi sono quelli
che vedono bene vicino ma non vedono
lontano cioè sono quelli che amano solo
quelli che strettamente occupano gli spazi
ravvicinati della propria vita e non vede
più in là, non vede altri che hanno biso-
gno; è un amore che alla fine può rivelarsi
anche una sorta di egoismo di gruppo. Il
Signore non mette limiti. Chi è questo tale
che è incappato nei briganti e per il quale
il samaritano presta il suo aiuto? Gesù di-
ce nella parabola che semplicemente è un
uomo, uno qualunque, un certo uomo, un
tale, senza nessuna definizione precisa. E
questa è una grande legge: vuol dire che
non sono io a decidere chi deve essere
amato ma è l'altro che domanda a me un
amore che non pone condizioni, che non
seleziona, che non fa restrizioni: questo è
l'Amore cristiano che è l'Amore di Dio. 
Interessante è il fatto che Gesù, alla fine
del racconto, quando
fa la domanda al dot-
tore della legge "Chi
di questi tre ti sembra
sia stato prossimo?", si
sente rispondere: "Chi
ha avuto compassione
di lui" (nel testo greco:
"chi ha fatto miseri-
cordia"). È la stessa
espressione che Luca
mette in bocca a Zac-
caria quando canta
quel grande inno che
poi nella chiesa si ri-
pete ogni giorno, il
Benedictus (così detto
dal suo incipit latino)
dove si dice "Dio ha
fatto misericordia".
Chi fa misericordia fa
precisamente quello

che Dio fa. E Dio non seleziona nessuno.
Dio ama tutti. Dio, dice Gesù, "fa piovere
sui buoni e sui cattivi, fa splendere il sole
sui giusti e sugli ingiusti": questo è il crite-
rio cristiano dell'Amore.
Ma questa parabola è anche una provoca-
zione perché di fronte al dottore della leg-
ge che conosceva bene le leggi e le usanze
degli ebrei, Gesù fa figurare come l'unico
capace di amore, un nemico, un eretico, un
disprezzato, un non ebreo quale era il sa-
maritano. E questo è un altro modo per
farci aprire gli occhi: noi spesso facciamo
fatica a vedere il bene compiuto da quelli
che sono diversi da noi, da quelli che ap-
partengono ad altra religione, razza, etnia,
nazione, ideologia e stentiamo a ricono-
scere questo bene. Dio sa leggere e non
perde di vista, non gli sfugge nessun bene
compiuto. E ancora una volta il racconto
del giudizio finale ci fa capire questo, in
quella sorpresa di chi dirà al Signore "Ma
quando mai io ti ho vestito, ti ho nutrito, ti
ho dissetato?  Io non ti conosco, io non ti
ho mai visto." L'uomo pio, religioso tende
a considerare quelli al di fuori della sua
cerchia come tutti cattivi, incapaci di com-
piere il bene. Dobbiamo stare attenti a non
alzare questi steccati, che Dio non innalza.
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E chiedere di renderci capaci di scorgere il
bene che avviene nel mondo, da chiunque
sia compiuto.
Questa parabola ci fa anche capire che l'in-
contro con Dio, la strada che conduce a
Dio avviene attraverso la semplicità e la
concretezza dei comportamenti umani,
possiamo dire dei comportamenti profani,
quelli che intessono la nostra vita di tutti i
giorni. Attenzione, con questo non si dice
che allora pregare non serve, andare in
chiesa è perdere tempo, l'importante è fare
del bene. Perché il cristianesimo in duemi-
la anni di storia ha capito che è difficile as-
sumere un atteggiamento di questo genere
se non facciamo riferimento a Colui che ce
lo ha insegnato, che lo ha praticato e che lo
pratica continuamente nei nostri confronti,
che è il Signore. Però questo è un non
ebreo, un nemico, un diverso, un altro e
Gesù fa vedere che compie questo atto di
amore in maniera perfetta. Chi legge poi
con molta attenzione questa parabola an-
che nei dettagli trova che questo samarita-
no che si ferma compie sette azioni (voi
sapete che per gli ebrei il numero sette è il
numero che indica la perfezione) e questo
non è casuale cioè fa tutto quello che pote-
va fare. E compie questi gesti umani sem-
plici, non si mette in ginocchio a pregare
per invocare su questo malcapitato la gua-
rigione ma tira fuori olio e vino (io dico
spesso che non è né olio santo né vino san-
to, ma è semplicemente olio e vino) cioè
ciò che appartiene alle risorse, alle capaci-
tà umane, alle possibilità di cui dispone
per compiere il bene. Mette a disposizione
la sua cavalcatura, tira fuori i soldi per pa-
gare il suo soggiorno della locanda. La
concretezza di Gesù è la concretezza della
carità; noi spesso rischiamo davvero di di-
re solo parole, ma è la concretezza della
vita, è il rimboccarsi le maniche, è il tirar
fuori dal proprio bagaglio l'olio e il vino,
che ci rende davvero amici del Signore. 
Per far vedere che cosa è avvenuto nel
cuore di questo samaritano, il Vangelo usa
anche la parola "compassione". E' una pa-
rola che noi spesso usiamo in maniera un
po' riduttiva: si dice "quello mi fa compas-
sione", "mi fa pena". Un atteggiamento

che è un misto tra il disprezzo e la poca
simpatia verso una situazione difficile. A
volte lo diciamo anche con cattiveria: "Mi
fai compassione". Ma nel Vangelo è una
parola forte, anche nel significato italiano
originario "com–patire" vuol dire "soffri-
re–con". Il vero amore, la vera carità, il
vero atteggiamento di apertura all'altro na-
sce quando noi, di fronte alla sofferenza
dell'altro, sentiamo che dentro di noi si
muove qualcosa e "con–soffriamo" con
l'altro. Pensate come le relazioni, anche
quelle più profonde, intime, intense come
le relazioni familiari, coniugali e di amici-
zia, cominciano a sfaldarsi quando io non
soffro più di ciò di cui soffre l'altro, quan-
do io non riesco più a riconoscere le ragio-
ni per cui l'altro soffre, quando io non co-
nosco che cosa fa soffrire l'altro. Qua si
spengono i rapporti, le persone si allonta-
nano. Sperimentare la compassione. E' ve-
ro che noi di fronte al male del mondo
possiamo fare poco, ma certamente alme-
no questo possiamo fare, che è qualcosa
che ci educa, che ci plasma dentro, che ci
trasforma: possiamo soffrire di fronte al
male del mondo, possiamo soffrire con chi
soffre.
E vorrei concludere senza perdere di vista
quelle parole straordinarie di Paolo della
Seconda Lettura che parla della sapienza
del mondo e della stoltezza di chi è cre-
dente, e viceversa, se volete. Certo, pur-
troppo, ogni tanto constatiamo l'atteggia-
mento di chi, di fronte a coloro che si pro-
digano, che si danno da fare per gli altri, li
considerano dei bigotti, forse dei maniaci,
della gente che non sa godere bene la vita,
che non sa sfruttare fino in fondo le possi-
bilità di godere di ciò che si ha e di ciò che
si è: questa è la sapienza del mondo ma
che è stoltezza davanti a Dio. La vera sa-
pienza cristiana è quella che noi attingia-
mo da Cristo che ha dato sé stesso amando
i suoi fino alla fine. C'è una certezza per il
cristiano: quando noi abbiamo amato l'al-
tro, qualunque sia il giudizio che può rica-
dere o che possiamo avvertire su di noi o
sulla nostra vita, siamo sempre sulla strada
giusta, siamo sulla strada che porta a Dio.
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Come ormai da tradizione, i vari opera-
tori Pastorali si ritrovano prima dell’avvio
dell’anno Pastorale per un momento di ri-
flessione e confronto. Questa giornata di
condivisione comunitaria serve a ritrova-
re e ad approfondire le motivazioni del
nostro impegno nelle varie attività e, pri-
ma di tutto, le motivazioni dell’impegno
della nostra vita cristiana. Il tema di
quest’anno “P ar rocch ia ed educazio-
ne: il com pito educat iv o della P ar -
rocch ia” è stato proposto dal nostro Ve-
scovo nell’assemblea conclusiva dell’An-
no Pastorale del 4 giugno scorso, tema in
sintonia anche con il cammino della
Chiesa italiana, che a questo ha deciso
di dedicare l’impegno pastorale dei pros-
simi dieci anni. Ad aiutarci nella riflessio-
ne don Mariano Maggiotto, Rettore del
Collegio Vescovile “Pio X” di Treviso e
Parroco della Parrocchia di San Pio X.
L’educazione è un’opera di carità, un
grande atto d’amore; nella Parabola del
buon Samaritano, il samaritano si avvici-
na, si china e si prende cura del bisogno-
so, prende così responsabilità della vita
di un altro essere umano. Il semplice chi-
narsi , tipico di un padre e di una madre
verso i propri figli, rappresenta Dio che
decide di chinarsi sul Mondo per redime-
re tutti. E’ un gesto importante! Prima di
dare qualcosa si deve cercare di capire
ciò di cui ha bisogno l’opera educativa
cioè capire quello che deve fare un edu-

catore e quello di cui ha bisogno chi de-
ve essere educato.       
La cultura diffusa a cui si deve guardare
per comunicare la Fede è composta da
molteplici aspetti: 
E’ una cultura narcis is t ica: si esagera
nell’investire nella propria immagine e ci
si cura poco di noi stessi, negando così i
propri sentimenti. Si corre il rischio che
la notorietà superi la dignità umana e
che il desiderio di successo superi il ri-
spetto di sé stesso. Un occasione per re-
cuperare questo tipo di cultura è la con-
fessione, importante perché lavora su noi
stessi non sulla nostra immagine. 
E’ una cultura della coscien za as se -
d ia ta: troppi sono i dati da cui siamo
circondati (internet, televisione, immagi-
ni, preoccupazioni,…) e una tale situa-
zione non lascia spazio all’uomo per fa-
re sintesi, per mettere ordine nella pro-
pria vita. Non c’è più la possibilità di
una riflessione interiore e così si rischia
l’ambiguità. Per poter aiutare un’altra
persona l’educatore deve essere colui
che per primo mette ordine nella propria
vita. 
E’ una cultura in cui si deve soprav v i-
v ere: non si progetta più nulla, hanno
valore solo esperienze parziali , estreme
o esaltanti, si vive l’oggi non pensando
al domani. 
E’ una cultura dell’ir reale: molto credito
viene dato a ciò che si desidererebbe

Giornata di riflessione per lʼavvio delle attività parrocchiali

Istrana – Ca' Florens – 19 Settembre 2010

“Parrocchia ed educazione:
il compito educativo della parrocchia”
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fosse vero. L’irreale diventa nella nostra
mente reale, catalizzando così tutta la
nostra vita. Si rischia così di investire su
ciò che non esiste. L’educatore deve cer-
care di insegnare ad accettare la pro-
pria vita, a capire che si deve scegliere
sempre il meglio per sé stessi, a rispetta-
re la propria persona. 

A fronte di questa cultura alla com un i-
tà par rocch iale spetta il compito di es-
sere veri testimoni di fede, di riscoprire il
mistero della Chiesa.
Bisogna ricordare i l  «misterium
lunae»;come la luna, che non è fonte di
luce ma riflette quella del sole, così il cre-
dente deve fermarsi per capire quale lu-
ce proiettare su se stesso e sugli altri.
Qualunque cosa si cerchi di comunicare
diventa così riflesso della buona pedago-
gia di Gesù, colui che ha saputo mettersi
davanti a Dio proiettando la sua luce su-
gli altri, declinando il verbo dell’amore e
della carità e riscoprendo la grandezza
dell’incarnazione. Solo vivendo in sinto-
nia con Dio si possono sopportare le cri-
tiche e le molte fatiche. L’educatore deve
inoltre saper coltivare ogni giorno la pro-
pria relazione con Dio e la Bibbia è uno
strumento fondamentale per affrontare
questa esperienza. 

Si deve però prestare attenzione ad alcu-
ni atteggiamenti:
Risanare la memoria: bisogna ricostruire
nei giovani la buona memoria; come ri-
portato da Osea, Jahvè per riportare il
popolo a lui  disse “Lo porterò nel deser-
to…e toglierò dalla loro bocca i nomi
dei Baal” così l’educatore deve fare un
atto di presenza per sostituire i Baal con
il nome di Dio, far capire che Dio stesso
ti vuole sempre bene, rimettere a nuovo
la propria memoria.
Recuperare il valore della testimonianza:

il mestiere di vivere non è facile e molto
spesso si impara emulando gli altri, gli
adulti soprattutto. Ecco perché la comuni-
tà deve essere vero testimone.
Rieducarsi e rieducare ai sentimenti: vi è
una mancata educazione alla coscienza,
impedendo così una vera crescita perso-
nale. La nostra coscienza sembra ammu-
tolita e deformata, non concepisce più
l’idea del giusto o dell’ingiusto, del pre-
mio o della punizione. Se una volta un
tradimento o un furto era considerato un
peso, ora invece ti fa sentire più bravo.
La coscienza è un rispondere e un ascol-
tare affinato, è capire, di fronte a Gesù,
cos’è la vera vita. 
Dio ha scelto di inchinarsi e ha bisogno
di noi; la cultura in cui viviamo è di diffi-
cile interpretazione ma nello stesso tem-
po rappresenta un’oppor tu n ità per tro-
vare qualcuno che ti aiuti a crescere nel
mondo e nella realtà in cui ci si trova.

Dopo la presentazione di questi innume-
revoli spunti si è proseguito con un mo-
mento di riflessione e condivisione. Ab-
biamo celebrato la messa e ci siamo ri-
trovati in un bel clima di serenità per il
pranzo. Il pomeriggio è servito a con-
frontare gli aspetti più significativi emersi
nei lavori di gruppo e a presentare la si-
tuazione relativa al progetto di ristruttura-
zione della Casa del Giovane. 
È stata per tutti una giornata intensa. Alla
fine ognuno di noi era un po’ stanco, ma
nello stesso tempo molto carico perché
consapevole dell’impegno di vita e di te-
stimonianza cristiana che si affronta ogni
giorno con il proprio ruolo nella Parroc-
chia. È stata davvero una giornata che
ha sollecitato ed ha aiutato la Comunità
nel capire l’importanza del ruolo di edu-
catore!
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Da un po’ di tempo non passa giorno che
la politica italiana non manifesti una crisi
che sembra inarrestabile, non solo per l’in-
capacità di dare risposte ai problemi del
cittadino, e nemmeno per la litigiosità tra i
partiti e al loro interno; non solo per le evi-
denti contraddizioni per cui chi è alleato a
Roma, in periferia, a livello regionale, in-
vece è nemico, come  si verifica  in manie-
ra palese in Sicilia, e in modo più sotterra-
neo (ma non tanto) in Veneto;  non solo
per la corruzione scandalosa di funziona-
ri, dirigenti e amministratori (tangenti varie
anche nel NordEst); quello che ci lascia
esterefatti è anche il degrado della forma
della comunicazione fatta di gesti e di pa-
role sempre più indecenti e volgari da par-
te di chi rappresenta le Istituzioni ai livelli
più alti.
Tutti questi comportamenti però sembrano
passare nell’indifferenza, se non essere
addirittura giustificati, da parte della mag-
gioranza dei cittadini; non si avverte una
rivolta morale, non c’è indignazione.
Come è possibile? Le risposte possono es-
sere varie, e possono andare dalla disillu-
sione alla assuefazione, dalla mancanza
di alternative alla generalizzazione qua-
lunquista.
Vent’anni fa, al tempo di Tangentopoli,
c’era stato uno scossone, una volontà di
cambiare una classe politica ormai logora
oltre che corrotta, pur con degli eccessi di
giustizialismo, ma oggi? Forse aver visto
che in fondo nulla è cambiato ha tolto la
speranza ai cittadini, oppure in questi an-
ni c’è stato un parallelo degrado anche
della nostra società per cui abbiamo sem-
plicemente una classe politica che la ri-
specchia.
A noi sembra però che i cattolici dovreb-
bero essere in prima linea nel pretendere

degli uomini politici che siano di esempio
e di guida, che siano quegli “uomini liberi
e forti” a cui Don Sturzo si rivolgeva
nell’ormai lontano 1919 quando fondava
il Partito Popolare. 
Oggi si sente la mancanza di veri statisti,
dotati di probità morale e senso dello Sta-
to, che sappiano guidare la Nazione ver-
so sfide impegnative, prima fra tutte quella
di un Federalismo responsabile  e solidale,
che tenga insieme il Paese e non che lo di-
vida in nome di tanti egoismi particolari.
Ogni tanto sarebbe bene guardare al pas-
sato per recuperare lo spirito di coloro che
hanno fatto questa Italia nel corso del Ri-
sorgimento, per non rendere inutili le  mi-
gliaia di caduti delle varie guerre e in par-
ticolare della Prima guerra mondiale, per
riconoscere i meriti di chi come De Gaspe-
ri l’ha ricostruita sulle macerie del Fasci-
smo e  della Seconda Guerra Mondiale, o
di chi come A. Moro ha dato la vita per
una democrazia dove tutti avessero pari
dignità nel poterla governare superando i
vecchi steccati ideologici.
Noi cattolici dovremmo essere fieri di aver
avuto uomini politici di tale spessore, ma è
proprio dal loro esempio che dovremmo
attingere per ritrovare identità, passione e
compattezza per saper proporre in modo
credibile un nuovo Risorgimento, per pas-
sare da quella che oggi sembra sempre di
più la politica delle barzellette alla politica
come servizio fatta da uomini veri, autenti-
ci e coerenti nella vita privata come in
quella pubblica, che faccia crescere l’Italia
e gli Italiani come cittadini e come perso-
ne.

GB

LA POLITICA DELLE BARZELLETTE
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XVII CONGRESSO ITALIANO
PUERI CANTORES

Torino, Colle Don Bosco,
30 aprile-2maggio 2010

29 Aprile 2010. Sveglia alle 6.30, doccia,
colazione, autobus, cinque interminabili
ore di lezione, autobus, pranzo. Una gior-
nata qualunque, potreste ribattere, ma per
noi ragazze “grandi” del Coro dei Pueri
Cantores “Natus Est” quella giornata non
sarebbe stata “qualunque” ancora per
molto: ci aspettava infatti un treno, desti-
nazione Torino. Obiettivo? Cantare, stare
insieme, adorare la Sacra Sindone, ani-
mare la Santa Messa ce-
lebrata dal Papa nella
grande piazza San Car-
lo, e...ho già detto canta-
re? Oh, sì, peccato. Vi
sembra poco? Noi di cer-
to eravamo a corto di pa-
role per esprimere la no-
stra eccitazione, ma non
c’era bisogno di troppi
discorsi, visto che il canto
e il ripasso dei brani as-
segnati ci hanno tenute
piacevolmente occupate!
E finalmente, Torino. La
prima mezza giornata è
stata naturalmente dedi-
cata interamente alla tra-
sferta e alla sistemazione
a Casa Mamma Marghe-
rita, una struttura accogliente e a pochi
minuti dal centro, mentre la seconda è sta-
ta riservata invece alla visita alla Sacra
Sindone, durata l’intera mattinata. L’in-
gresso per l’ostensione nascondeva in re-
altà un percorso guidato creato apposita-

mente per i pellegrini, che terminava in
una sala, con la proiezione di un video
esplicativo riguardante la Sindone e infine
con l’entrata nel Duomo  per l’ostensione
vera e propria. La fila lunghissima che si
snodava davanti e dietro a noi lungo il
percorso, formata sia da pellegrini che da
altri cori partecipanti al congresso, toglie-
va il fiato e sembrava davvero di potere
osservare e toccare la fede di quelle centi-
naia di pellegrini che, a piccoli gruppi, al-
zavano gli occhi alla Sindone e si soffer-
mavano in preghiera. E la preghiera è

stata anche la protagonista di quel venerdì
sera, nella piazzetta reale, dove tutti i cori
hanno animato una splendida Via Crucis,
intramezzata da coreografie ballate sul te-
ma delle letture bibliche e che è culminata
con una processione finale e con l’entrata
nel Duomo, per cantare un ultimo canto di
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fronte alla Sindone. Il giorno successivo,
sabato, è stato dedicato al turismo nella
città, che di certo non ha deluso le aspet-
tative della maggior parte di noi ragazze
che vi mettevamo piede per la prima volta.
Certo, una giornata non ci è bastata per
visitare tutte le meraviglie offerte da Torino
e la Mole Antonelliana (con la sua coda di
attesa che sembrava non finire mai) dovrà
purtroppo aspettare il prossimo Congres-
so, ma siamo rimaste pienamente soddi-
sfatte delle chiese e dei monumenti che
abbiamo potuto vedere dal vivo grazie a
questa occasione! La serata di sabato è
stata forse uno dei momenti in cui ci siamo
sentite più fiere di essere dei “Pueri Canto-
res”, appartenenti ad una grande famiglia
che riuniva
tutti i confini
italiani nelle
s t e s s e
note...tutti i
cori hanno
mangiato a
turno nel la
grande strut-
tura di Colle
Don Bosco,
che abbiamo
raggiunto in
autobus; ci
siamo in se-
guito riuniti
per le ultime
prove e ab-
biamo guar-
dato un video che illustrava la vita di San
Domenico Savio e Don Bosco. La serata si
è conclusa piacevolmente con delle esibi-
zioni di alcuni cori ed è stata animata da
una band che ha cantato per noi (e con
noi!) fino a mezzanotte. Stanche ma già
cariche per l’imminente Messa che sareb-
be stata celebrata da Benedetto XVI da lì
a pochissimo tempo, dopo qualche ora di
sonno, ecco arrivare il nostro ultimo gior-
no a Torino. Colazione veloce e via verso
Piazza San Carlo, già gremita e transen-
nata. Una volta trovato (a fatica) l’ingresso
giusto e mostrati i nostri pass, abbiamo
fatto la nostra entrata ufficiale in piazza.

Eravamo così numerosi che le sedie per
noi preparate non bastavano per tutti, ma
in quel momento non importava, perché
sebbene venissimo dal nord e dal sud,
fossimo sia ragazze che ragazzi, avessi-
mo età diverse e indossassimo tuniche e
divise dai colori e fogge diverse, ciò che
veramente era importante era far sentire
la nostra presenza e il nostro canto tutti
insieme, ad una sola voce, tenendo fede
alla frase guida del Congresso: Servite
Domino in Laetitia. E crediamo davvero
che quella celebrazione sia stata unica,
indimenticabile, perché c’erano le nostre
voci, in armonia con le voci di tantissimi
altri ragazzi, insieme per accompagnare i
fedeli nella preghiera durante tutta la S.

Messa, come
facciamo ogni
domenica nel-
le nostre par-
rocchie. 
Questa espe-
rienza, seb-
bene vissuta
in prima per-
sona soltanto
da pochi di
noi Pueri di
Loreggia, ha
por tato una
rinnovata de-
terminazione,
una nuova
consapevo -
lezza dell’im-

portanza del nostro servizio domenicale.
Noi ragazze speriamo di riviverla il più
presto possibile e magari di condividerla,
sempre e comunque nell’entusiasmo che ci
contraddistingue e nella voglia di crescere
nella fede, con tutto il resto del coro e, tra-
mite questa breve testimonianza, anche
con la nostra parrocchia. 

Sara Pallaro
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Il 26/07/10, ventisette pargoli e sette ani-
matori più due cuochi, sono partiti per il
camposcuola di terza, quarta e quinta ele-
mentare. Destinazione: Fietta del Grappa.
“Abbiamo trascorso quattro giorni con at-
tività e giochi aventi come filo conduttore
l’amicizia. Per i ragazzi è stata un’occa-
sione di incontro e di divertimento ma an-
che di riflessione per un tema tanto vicino
al nostro quotidiano, quanto, spesso e vo-
lentieri, fraintendibile. Ringraziamo il cielo
che ha resistito, tranne per qualche goccia
l’ultima sera, permettendoci di esprimere
la nostra creatività nel vasto giardino del
nostro alloggio, con sollievo per i muri in-
terni. Ci siamo ispirati al cartone animato
Coda fratello orso, quindi dopo averlo vi-

CAMPOSCUOLA 3a-4a-5a-ELEMENTARE
sionato, abbiamo incominciato il nostro
percorso. Con lo spirito del lupo, la legge-
rezza dell’aquila e molti altri animali an-
cora ci siamo raccolti in un clima super
colorato e pieno di emozioni. Divisi per
gruppi abbiamo assimilato al meglio le
nostre nuove risorse sull’amicizia e un fi-
nale decisamente suggestivo ha catturato
ancor più l’attenzione di tutti. Radunando-
ci attorno ad un falò, infatti, ci siamo rin-
forzati del messaggio di Coda fratello orso
e abbiamo condiviso questa bella espe-
rienza che per qualcuno, all’inizio può es-
sere stata un po’ difficoltosa. Ma siamo
tornati a casa con tanta voglia di rivederci
ancora”.                             Gli animatori

CAMPO ACR 3a MEDIA S. Giovanni di Spello, 15/07 - 1/08

Cari loreggiani vi vorremmo raccontare la
nostra favola del camposcuola: due paesi
vicini ma lontani, Camposampiero e Lo-
reggia, si sono ritrovati in un piccolo pae-
sino in provincia di Assisi, San Giovanni
di Spello.
Abbiamo iniziato il nostro cammino con
un lungo viaggio in autobus, eravamo
stretti e assonnati ma pensando che sare-
mo stati insieme per una settimana di di-
vertimento il peso è stato alleggerito. Le
nostre attività erano basate su San France-
sco e per capirlo meglio la camminata ha
avuto come destinazione Assisi. Dopo una
lunga scalata del Monte Subasio ci siamo
goduti il panorama continuando il nostro
cammino. Arrivati a destinazione abbia-
mo visitato l'Eremo delle Carceri e la Basi-
lica di San Francesco. La fatica è stata
tanta ma è stata premiata dalla nostra "fu-
ga" nella città di Assisi.
L'attività che ci ricordiamo maggiormente
è quella delle maschere di gesso che ricor-
davano l'armatura di San Francesco. Ab-
biamo ricoperto il viso del nostro compa-

gno di borotalco e poi gli abbiamo steso
sul viso delle bende di gesso e, aspettati
40 minuti, l'abbiamo staccata ed è venuta
fuori una meravigliosa maschera su cui
poi abbiamo attaccato sopra delle scritte
coi nostri difetti e pregi. L'ultima sera ab-
biamo acceso il fuoco nel prato e abbia-
mo fatto il falò: ognuno ha espresso le sue
opinioni riguardo la settimana passata as-
sieme; poi ci siamo abbracciati tutti e a
catena abbiamo pianto. Con gli occhi ri-
volti verso l'alto abbiamo guardato le stel-
le, riparati dalle coperte e abbiamo pen-
sato a tutti i bei momenti passati nella set-
timana.
Un ringraziamento speciale va ai nostri
educatori di Camposampiero e Loreggia
per aver sopportato 37 ragazzi: Paola,
Sara, Domenico, Silvia, Laura, Roberto e
Don Moreno che senza di loro questo
spettacolare campo non ci sarebbe stato.
Consigliamo a tutti i ragazzi di fare l'
ACR ma soprattutto i camposcuola perché
sono esperienze indimenticabili!

I ragazzi di  3a media
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CAMPOSCUOLA 3a SUPERIORE

3a SUPERIORE

Noi ragazzi di 3a superiore quest’anno
abbiamo partecipato al camposcuola con
un gruppo di coetanei di Sant’Ambrogio
di Trebaseleghe.
Il tema che ci ha accompagnato per
quest’esperienza, “Into the wild” ci ha fat-
to capire quanta libertà abbiamo di sce-
gliere come gestire la nostra vita accom-
pagnati dalle persone che ci vogliono be-
ne. Nel film omonimo invece il protagoni-
sta non ha avuto dei genitori che sapesse-
ro ascoltarlo e capire le sue esigenze.
Tutto è cominciato Domenica 8 Agosto do-
po la Santa Messa delle 9.30 quando i
due gruppi saliti nei super pulmini sono
partiti alla volta di Col dei Remi sull’Alto-
piano di Asiago.
All’inizio i rapporti con l’altro gruppo
sembravano difficili ma poi tutto è andato

per il meglio.
Le giornate passavano molto velocemente
tra le attività e i momenti di svago. Una
giornata davvero
particolare è stata la camminata seguita
dalla gita in battello sul Brenta, dove le ri-
sate e i gavettoni d’acqua non sono man-
cati.
Il campo si è concluso con una mega festa
tra balli, karaoke e tantissime risate.
Vogliamo infine ringraziare le nostre ani-
matrici, Stefania ed Eleonora, per averci
accompagnato in questa esperienza e an-
che durante tutto l’anno.

Caterina, Claudia, Filippo, Marco,
Massimo, Michele, Francesco e Federico

Col dei Remi - Altopiano di Asiago 8-14 Agosto 2010
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CAMPOSCUOLA PRIMA MEDIA
(ACR Loreggia+Trebaseleghe) a Castelvecchio di Valdagno (VI)

Anche quest’anno gli acierrini di prima
media hanno partecipato con entusiasmo
al camposcuola estivo: meta Castelvecchio
di Valdagno, bellissimo posto immerso nel
verde!
Ma perché
non condivi-
dere questa
esperienza
anche con
ragazzi di
u n ’ a l t r a
parrocchia?
Dopo varie
ricerche sia-
mo riusciti a
trovare i no-
stri compa-
gni di viag-
gio a Treba-
seleghe!
Il 21 Agosto
siamo partiti da Loreggia (con i mitici Tony
& Maria come cuochi) alla volta di Valda-
gno. 
Tema del campo era “Il giro del mondo in
7 giorni”; ogni giorno le squadre si sono
trovate di fronte a continenti diversi con le
loro tradizioni e problematiche: dall’Asia
all’America fino all’Africa senza dimenti-
care l’Europa.
Giornate “particolari” sono state quelle
della tanto temuta “camminata”, dove i

ragazzi hanno avuto modo di conoscersi
meglio e di stare a contatto con la natura
(comprese le ortiche!) e quella del deserto,
dove i ragazzi hanno riflettuto sul tema dei

vizi e delle vir-
tù.
Infine è arri-
vato il giorno
del ritorno… il
28 Agosto c’è
stata una pic-
cola festa con
i genitori che
hanno portato
cibo e bevan-
de a volontà
per rendere
meno triste la
partenza!
Per noi ani-
matori è stata
una soddisfa-

zione vedere i ragazzi entusiasti di questa
esperienza, ma soprattutto è stato bello
scoprire le loro qualità (soprattutto durante
la corveé). 
Speriamo che questa esperienza possa es-
sere stata uno stimolo per cominciare con
la stessa allegria e voglia di fare un nuovo
anno ACR !!!! Vi aspettiamo numerosi!!!

Eli e Giò
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CAMPO SCOUT

Il 31 luglio abbiamo incominciato la no-
stra avventura scout in quel di Bagolino,
località situato in provincia di Brescia sul
Monte Maniva.
Il campo scout  di quest’anno era ambien-
tato nell’antica Grecia e i protagonisti del-
la storia erano gli dei dell’olimpo e le
maggiori città greche vale a dire Atene,
Sparta, Corinto, Tebe e Rodi. 
Queste città sotto il
controllo degli dei, si
sono dilettate in com-
petizioni che com-
prendevano vari am-
biti: la cucina, il can-
to, la recitazione, le
abilità atletiche.
Così tra bans e giochi
(e sopraelevate cadute
o quasi!) abbiamo tra-
scorso con entusiasmo
i dodici giorni di cam-
po.
I momenti più bel l i
dell’avventura sono
stati sicuramente i fuo-
chi di bivacco serali
dove tut t i  i  nostri
si riunivano, dopo le
fatiche del giorno, in quello che è chiama-

Bagolino 31 luglio - 12 agosto

to spirito scout che comprende la fratellan-
za e la condivisione di attimi di gioia.
Infine un ringraziamento speciale all’Olim-
po (i capi per intenderci) che ha fatto in
modo che il campo si svolgesse in modo
regolare e piacevole regolandoci così
un’esperienza che sicuramente porteremo
nel cuore per anni.
Buona strada.

Castoro imprevedibile, Gabbiano spontaneo,
Delfino furioso, Koala affettuoso, Dado deciso

TUTTI SIAMO NECESSARI
Come la sinfonia ha bisogno di ogni nota.
Come il libro ha bisogno di ogni parola.
Come la casa ha bisogno di ogni pietra.
Come lʼoceano ha bisogno di ogni goccia dʼacqua.
Come la messe ha bisogno di ogni chicco.
Come lʼannuncio del vangelo ha bisogno di martiri.
Lʼumanità intera ha bisogno di te, qui dove sei, unico, e perciò insostituibile.

M. Quoist
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Campo mobile Clan dei viaggiatori Liberi,
Passo Falzarego - Listolade

Mercoledì 12 Agosto 2010; 4°giorno di cammino
sullaʼAltavia n°1. Campo: Lago Coldai 

h 23:30

“Ho freddo. Eppure è quasi Ferragosto.
Ma si sa: l'alta montagna non conosce
mezze misure. Ora, disteso sul sacco a
pelo, scrivo queste poche righe con carta
e matita, per avere, in vista del futuro, un
ricordo di questi giorni. 
Le spalle di tutti risentono ancora del peso
dello zaino: il momento più difficile di
questa giornata è stato forse la salita al
Col dei Baldi, centro del comprensorio
sciistico del Civetta. E' stata una dura pro-
va per tutti: arrivare in cima non era cosa
scontata; alcuni erano sul punto di molla-
re, ma lo spirito di gruppo ha fatto in mo-
do che tutti arrivassimo alla meta, soste-
nendoci gli uni gli altri. Ma ci ha anche
aiutato la voglia di
andare avanti e di
vedere quello che la
montagna ci riserva
passo dopo passo,
giorno dopo giorno. 
Stanotte, per esem-
pio, siamo accam-
pati sulla riva del la-
go Coldai, situato a
duemila metri di
quota in una sorta di
cratere vulcanico
privo di arbusti, in
cui, nonostante il ru-
more delle nostre ri-
sa e del nostro
chiacchierare, il si-
lenzio domina su tut-
to. Ed è proprio in

luoghi come questi che ognuno di noi, im-
merso in un silenzio surreale, si ritrova  ad
affrontare se stesso, con le proprie paure
e le proprie speranze.
In questi giorni, ho capito che un campo
mobile non è una semplice escursione, ma
un’opportunità che non tutti hanno il co-
raggio di cogliere: l’opportunità di metter-
si alla prova ogni giorno, sia come grup-
po che come individui, imparando a co-
noscere se stessi a partire dai propri limiti.
Ma ora è meglio che concluda: devo recu-
perare le forze per la marcia di domani.”

Clan dei Viaggiatori Liberi
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Nel giorno dell'Assunta
festeggiano comunitariamente gli anniversari 

5° di matrimonio:
Nadir Cavarzan e Elena Santinon 
10° di matrimonio:
Alberto Lovato e Miriam Facco
Gianluca Squizzato e Nicoletta Gazzola
15° di matrimonio:
Roberto Barco e Monica Salvalaggio
20° di matrimonio:
Fabio Bui e Mirella Ruffato
Livio Genesin e Marisa Zambusi
Gianni Scolaro e Francesca Luisetto
Roberto Squizzato e Antonella Didonè
Michele Gamba e Simonetta Grigolon
25° di matrimonio:
Doriano Beltrame e Lucia Frascati
PierPaolo Marconato e Franca Fraccaro
Gianni Piran e Maura Bellù
Walter Rubin e Marisa Boaron
Renato Santinon e Luigina Michieletto
Silvano Zacchia e Rinetta Bonato
Adone Zoccarato e Daniela Zorzi
30° di matrimonio:
Francesco Mancon e Maria Pia Maragno

Domenico Marchetto e Daniela Pinton
Renzo Zardo e Pia Mason

35° di matrimonio:
Flaviano Bellinato e Bruna Salvalajo
40° di matrimonio:
Francesco Genesin e Dorina Zanin
Sergio Tessaro e Dina Cerantola
Silvano Zatta e Livia Anna Reginato
Bruno Zorzi e Maria Caon
45° di matrimonio:
Tarcisio Mazzonetto e Lidia Ghegin
Gino Pallaro e Teresina Ferro
Renzo Volpato e Fiorella Frison
50° di matrimonio:
Arduino Genesin e Anna Scoizzato
Danilo Mason e Dorina Baggio
55° di ordinazione sacerdotale: 
d. Aldo Pinaffo
60° di professione religiosa: 
sr Colomba Scolaro
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Incontro con P. GIORGIO DAL BEN
P. Giorgio Dal Ben, compagno di mis-
sione del nostro P. Bruno Marcon negli
anni ’70 in Roraima (Nord Brasile), ora
missionario tra gli indios Guaranì-Kaio-
wà (Mato Grosso do Sul), ha incontrato
lunedì 26 luglio l’associazione “Amici
degli Indios-P. B. Marcon”, che in que-
sto tempo è la più valida sostenitrice del-
la sua missione. P. Giorgio ha illustrato il
lavoro che sta svolgendo per dare dignità
ad una popolazione espropriata della ter-
ra e del suo ambiente di vita. 
P. Giorgio ha sintetizzato la
sua storia, il lavoro con gli
indios, i progetti futuri. 

• Storia. P. Giorgio arriva
nel 2007 a Dourados (Mato
Grosso do Sul), nella riserva
indigena con 15.000 indios,
chiamato dal CIMI (Consi-
glio indigenista missionario)
per rilanciare l’organizza-
zione internazionale dei
Guaranì. P. Giorgio vede che
il popolo Guaranì è in uno
stato di degrado massimo (non organiz-
zato e ridotto alla fame - vive con gli
aiuti statali -) e decide, in accordo con il
Vescovo locale, di dedicarsi ad organiz-
zare la gente attorno al lavoro della terra.
Nota: in quella regione fino a 30 anni fa c’era la fore-
sta, che è stata abbattuta; agli indios è stata assegnata
della terra, ma nessuno ha loro insegnato a lavorarla;
le famiglie vivono con le i “sacchi di alimenti” gover-
nativi.

• Lavoro. P. Giorgio trova due giovani
del posto (un miracolo!), un perito e
unavagronoma disposti ad aiutarlo, con-
vince Giobbe, un leader, a non bere più,
mette insieme 7 famiglie per lavorare la
terra che possiedono. Si dissoda la terra
dalle erbacce e si comincia a produrre

prima granoturco, poi mandioca, che gli
stessi indios portano in città ai clienti.
Queste famiglie vivono del loro lavoro e
mettono da parte anche del denaro. L’an-
no scorso è sorta l’assoc. “Saciàr”, fon-
data da professori universitari per soste-
nere il loro lavoro. 

• Progetti.
- Costruire un “centro della comunità”,
una struttura che serva per la scuola, per
le riunioni al coperto (ora si fanno sotto

un albero), per i lavori arti-
gianali delle donne, per uffi-
cio di contabilità. 
- Avvicinamento ad altri
gruppi della società civile
(storicamente anti indigeni-
sta) per far conoscere la cul-
tura, il lavoro degli indios e
farli così accettare, rompen-
do quelle barriere di pregiu-
dizi che li hanno relegati ai
margini della società brasilia-
na. 
- Iniziare il lavoro con altre

famiglie (4) a circa 8 Km. in una zona
più umida e quindi adatta alla coltivazio-
ne di ortaggi; c’è da fare un capannone,
sistemare un pozzo per l’acqua, acqui-
stare cavalli e carri. 
P. Giorgio è deciso a continuare a lavo-
rare con il popolo Guaranì, per aiutarlo
ad uscire dalla dipendenza degli aiuti
statali, a vivere con il proprio lavoro, se-
condo i valori della cultura indigena.
Conta sull’aiuto della nostra associazio-
ne, la quale ha apprezzato il suo impe-
gno ed ha assicurato, per bocca del pre-
sidente, un aiuto anche per dare un pic-
colo stipendio ai due giovani collabora-
tori componenti dell’equipe. 

Associazione “Amici degli Indios P. Bruno Marcon”
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Cuore divino di Gesù, io ti offro per mezzo
del cuore immacolato di Maria, madre
della Chiesa, in unione al Sacrificio euca-
ristico, le preghiere e le azioni, le gioie e
le sofferenze di questo giorno: in ripara-
zione dei peccati, per la salvezza di tutti
gli uomini nella grazia dello Spirito Santo,
a gloria del Divin Padre.

APOSTOLATO DELLA PREGHIERA

PROGRAMMA RELIGIOSOPROGRAMMA RELIGIOSO
S. MESSE

ORARIO FESTIVO
sabato: ore 19.00 - S. Messa pre-festiva 
domenica: ore 7.30; 9.30; 11.00;  
domenica sera: ore 19,00 (ora legale);
ore 15.30 - Recita del S. Rosario

FERIALE:

Ore   7.00 
Ore   8.30

BATTESIMI

la celebrazione del battesimo avviene normal-
mente nella prima domenica del mese. È op-
portuno che i genitori – prima di fissare la da-
ta e di accordarsi con i padrini – contattino
per tempo il parroco, in modo da conoscere i
tempi e le modalità della preparazione.

OTTOBRE

Secondo le intenzioni del papa:

• Perché le Università Cattoliche diventino
sempre più luoghi dove, grazie alla luce del
Vangelo, sia possibile sperimentare l’armo-
nica unità esistente tra fede e ragione.

• Perché la celebrazione della Giornata Mis-
sionaria Mondiale sia occasione per com-
prendere che il compito di annunciare Cristo
è un servizio necessario e irrinunciabile che

la Chiesa è chiamata a svolgere a favore
dell’umanità.

Secondo le intenzioni dei vescovi:

• Perché gli sposi cristiani, costruendo la pro-
pria casa sulla roccia che è Cristo, sappiano
vivere nella fedeltà alle loro promesse, di-
ven¬tando nella società testimoni di un amo-
re che non ha confini.

per i sacerdoti: Cuore di Gesù, dona ai sacer-
doti dei paesi di missione la forza per essere
fedeli alla loro vocazione di rinuncia e servi-
zio.

NOVEMBRE

Secondo le intenzioni del papa:

• Per quanti sono vittime della droga e di ogni
altra forma di dipendenza: grazie al soste-
gno della comunità cristiana, trovino nella
potenza di Dio Salvatore la forza di cambia-
re radicalmente la loro vita.

• Perché le Chiese dell’America Latina prose-
guano la missione continentale proposta dai
loro Vescovi, inserendola nell’universale
compito missionario del Popolo di Dio.

Secondo le intenzioni dei vescovi:

• Perché il ricordo dei fedeli defunti ci spinga
a guardare alla morte come dimensione irri-
nunciabile di ogni esperienza umana, che,
alla luce della risurrezione di Cristo, ci aiuta
a cogliere il significato più autentico della vi-
ta.

per i sacerdoti: Cuore di Gesù, i pastori del tuo
popolo guardino alla tua carità per appren-
dere a fare dono della loro vita..
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Il mese di ottobre è dedicato ad una preghiera cara alla tradizione cristiana: la recita del
rosario, che ci insegna ad affidarci a Maria e ad imitarne l'esempio. Possiamo trovare va-
rie occasioni per recitarlo insieme. 
– in chiesa: alle 17.00 (dal lunedì al venerdì);
– in Via A. Boito: alle 20.30.

Su questa antica e sempre nuova preghiera ascoltiamo la riflessione dell’arcivescovo An-
gelo Comastri, vicario del Papa per lo Stato della Città del Vaticano. (l'intervista è di Da-
vide Dionisi): 
R. - Il Rosario è una preghiera che non invecchia, perché innanzitutto è una preghiera
semplice. Si può dire che sia una preghiera talmente semplice da affratellare tutti. Nello
stesso tempo è una preghiera profonda, perché è una preghiera che porta a conoscere
Gesù. Giovanni Paolo II lo sottolineò in modo particolare: il Rosario ci fa meditare la vi-
ta di Gesù insieme a Maria. Infine, è una preghiera umile, perché è una preghiera ripeti-
tiva. E chi ripete è umile. Non c’è cosa più gradita a Dio dell’umiltà. Nello stesso tempo
è una preghiera di affetto. Quando si vuol bene ad una persona, la stessa cosa si ripete
mille volte. Una mamma non si stanca di dire ad un figlio “ti voglio bene” e un figlio non
si stanca di dire alla mamma “ti voglio bene”. E’ la preghiera adatta alla singola perso-
na, ma nello stesso tempo anche all’intera famiglia. Quando nelle famiglie si recita il Ro-
sario, la vita diventa diversa.

«CATECHISMO: PREPARIAMO L'AVVIO»
Come abbiamo anticipato in queste settimane, l'avvio del catechismo quest'anno avverrà
in modo "straordinario", data la situazione di emergenza della Casa del Giovane.
A pieno ritmo partirà a inizio dicembre, quando sarà pronta la Casa del Giovane.
Domenica 17 ottobre ci sarà l'apertura del catechismo con il mandato ai catechisti/e.
Poi nel periodo di ottobre–novembre, vedremo con i catechisti/e le iniziative più opportu-
ne per le varie classi. 
Tali iniziative saranno comunicate nelle prossime settimane.

Ristrutturazione della Casa del Giovane:
richiesta di aiuti

Dopo una partenza davvero promettente dei contributi a sostegno della Casa del
Giovane nel mese di agosto, nel mese di settembre c'è stata una pausa.
Confidiamo che possa riprendere la gara di solidarietà per un'opera della quale
ha bisogno tutta la comunità cristiana di Loreggia. È un investimento sul futuro
dei nostri ragazzi e dei nostri bambini.
Contiamo sul senso di solidarietà e sulla generosità di tutti.
Si può sostenere questa iniziativa tanto attraverso offerte date alla parrocchia,
quanto attraverso dei prestiti temporanei gratuiti, mediante i quali la parrocchia
può far fronte ai debiti immediati.

OTTOBRE: RECITA DEL S. ROSARIO»
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Domenica 26 Settembre a Loreggiola si è svol-
ta la 37a Festa annuale dell’AVIS di Loreggia. Il
carattere “sanguigno” dei nostri amici avisini si
evidenzia soprattutto in questo giorno e la vici-
nanza tra le varie sezioni è testimoniata dalla
presenza dei labari delle AVIS consorelle, a Lo-
reggiola ne sono venute circa una trentina.
Molto significativa è stata la condivisione della
festa anche con l’AIDO, che ha molte affinità
con i nostri valori. Il colpo d’occhio era unico e
il corteo con la banda Aurelia  resta una co-
stante nel tempo da più di trent’anni. Eravamo
più di un centinaio al pranzo sociale a festeg-
giare i 20 nuovi donatori e le onorificenze(chi
volesse le foto può telefonare al 3482735229).
Malgrado molti siano i donatori sospesi per di-
versi motivi è consolante che riusciamo ad ave-
re 219 iscritti alla sezione di Loreggia. Tutto ciò
è anche frutto del continuo lavoro di proseliti-
smo, educazione e informazione che comincia
fin dai banchi di scuola. Tuttavia la grande ri-
chiesta di sangue per gli interventi di trapian-
to,per le malattie oncologiche e per le emer-
genze  ci impone di non calare la guardia e a
rinnovare l’invito a donare sangue a tutti. 
Il volontariato ha mille volti e i valori sono un
messaggio comune che arricchisce e guarda ai
ragazzi di oggi per avere una società solidale
domani. Durante l’estate, venerdì 16 Luglio ab-
biamo deciso di proporre uno spettacolo per
promuovere il nostro stile  di vita assieme al
Comune di Loreggia e all’AIDO, nella manife-
stazione musicale di Tango Argentino “CUORE
LATINO”, pensando che la  cultura e il ballo
possano essere veicoli accattivanti  anche per
coloro che ancora non ci conoscono.
Chi non ha memoria non ha futuro e l’Avis ri-
corda sempre gli amici che hanno condiviso gli
stessi ideali, ma che sono prematuramente
scomparsi; anche quest’anno parteciperemo al-
la  S. Messa per nostri defunti a Loreggia  du-
rante il mese di Novembre, sarà un’occasione
per sentirci più vicini alle famiglie.
La vita è come una staffetta e chi rimane deve

18

AVIS un BRACCIO TESO
PER IL PROSSIMO

portare il testimone fino alla meta scoprendo
dentro di sé la forza di chi ci ha lasciato.

Parrocchia e dintorni

AVIS AIDO IN FESTA

NUOVI DONATORI
DALLA STELLA ANDREA, SQUIZZATO ELENA, SI-
MIONATO VIVIANA, FIOR CECILIA, MACCHION
DAVIDE, CAVINATO LUCA, FIOR MATTIA, COLET-
TO ROBERTA, PESCHIETOLA GIANMARCO, CHE-
RUBIN LUCA, CRISPINO EGIDIO, BARONE SAN-
DRA, VALLOTTO GIANLUCA, SQUIZZATO RENATO,
NICOLETTI RICCARDO, MENEGAZZO CELESTE,
PIEROBON SONIA, ICHIM LIVIO, BETTETO GIADA,
MASON VALENTINA.

DIPLOMI DI BENEMERENZA CON 8 DONAZIONI
BARCO SIMONA, BELLINATO ILARIA, BERTI FABIO,
BRUNATO ROMINA, CANIL LUCIA, CHECCHIN
STEFANO, DE GASPERI BRUNA, FALIVA ANDREA,
MARCON CLAUDIO, PESCE ALBERTO, PESCE STE-
FANO, RAMPADO AGOSTINO, SCAPIN DIEGO,
TESSARO DAMIANO.

MEDAGLIA DI BRONZO CON 16 DONAZIONI
BELLINATO SANTINA, MARIOTTO ROBERTO, MILA-
NI ANGELO, TONIN FILIPPO,

MEDAGLIA D’ARGENTO CON 24 DONAZIONI
BOTTACIN REGINA, TASSARO MATTEO,
ZANIOLO RINA.

MEDAGLIA D’ORO CON 50 DONAZIONI
PIRAN MARIA ELISA

IL DIRETTIVO
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Missionari fra noi 

Estate, tempo di vacanze: è il periodo preferito da diversi nostri missiona-
ri per tornare al loro paese natale, salutare parenti e amici e farsi un meri-
tato riposo. Abbiamo salutato P. Bruno Piccolo, Sr. Ezelaria Mazzonetto e
incontrato Sr. Anna Pia De Marchi, fr. Pietro Perusin, Sr. Daniela Piccolo
e il Vescovo frei Fernando Mason. 

Incontro con Sr. Anna Pia De  Marchi

e fr. Pietro Perusin 

Lunedì 19 luglio il Gruppo missionario ha incontrato Sr. Anna Pia e fr.
Pietro. Sr Anna Pia ci tiene ad incontrare il Gruppo missionario, perché
in esso ha trovato persone che la ascoltano, l’aiutano, cioè partecipano alla
sua missione. Ha ricordato i tanti anni di lavoro missionario, i grandi e pic-
coli progetti per curare malati di lebbra, di AIDS, pagare la tassa scolastica
di tanti bambini perché potessero andare a scuola, dare dignità ai ragazzi in
carcere ampliando i loro spazi di movimento. Ora è a Bergamo, nella casa
di riposo per suore e lei, carica di anni e zoppicante, si rende utile dando
da mangiare alle consorelle inferme, confortandole con parole di speranza.
Conserva nel libro delle preghiere la foto dei componenti il Gruppo mis-
sionario. 
Fr. Pietro, religioso del Cottolengo, è in Ecuador dal 1989: dapprima, as-
sieme ad un confratello, si era occupato dei ragazzi abbandonati (poi affi-
dati ai salesiani), quindi, per invito del Vescovo, si è preso cura degli an-
ziani soli e abbandonati non autosufficienti: gestisce la “Casa dell’anzia-
no” con 35 ospiti. 
Ad ambedue abbiamo dato 1.200,00 euro, frutto della raccolta missionaria
del ferro. 

Incontro con Sr. Daniela (Jole) Piccolo

e il Vescovo frei Fernando Mason 

Lunedì 20 settembre ci siamo incontrati con Sr. Daniela (Jole) Piccolo,
missionaria in Bolivia e  dom frei Fernando Mason, Vescovo di Piricica-
ba (S. Paolo – Brasile). Dopo la lettura e un breve commento della parabo-
la dell’uomo ricco e del povero Lazzaro frei Fernando ha invitato il Grup-
po missionario ad essere nella comunità cristiana “occhi” per vedere i po-

LOREGGIA MISSIONARIA
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veri e “orecchie” per ascoltare le loro necessità. E’ seguito un dialogo tra il
Vescovo e la Suora sulla situazione politica e sociale del Sud America, dove
alcuni presidenti sono di sinistra, ma alcuni (pochi!) sono illuminati, come
Lula, altri populisti e imbroglioni. Sr. Daniela, che gestisce una scuola a
Sorata (circa 150 Km da La Paz) era piuttosto pessimista: il paese è molto
povero, gli uomini bevono bevande alcoliche, la famiglia è un disastro ed
anche i sacerdoti, fatte rare eccezioni, non brillano per le virtù evangeliche. 
Il Vescovo Fernando è stato più positivo: il Brasile sta crescendo econo-
micamente, c’è un programma di “fame zero” per i poveri, lo statuto per la
“crianza” (bambini) è tra i più avanzati; anche la sua Diocesi è ormai ben
organizzata: ha 61 sacerdoti diocesani (quasi tutti ammirevoli per fedeltà e
dedizione), laici preparati e un discreto numero (20) di seminaristi; sta
avendo successo la “missione permanente”, che consiste in una “casa di
evangelizzazione” attorno a cui si crea una comunità con laici preparati
che vanno a visitare le famiglie. Peccato che anche nella sua Diocesi ci sia-
no le chiese evangeliche, che impoveriscono la gente esigendo una tassa
(decima) e sfruttando  le loro credenze e illusioni di ricchezza. 
Anche al Vescovo Fernando e a Sr. Daniela sono stati dati 1.200,00 euro,
frutto della “raccolta ferro”.                                                                                  

Laici loreggiani in “missione” 

Se una persona di Loreggia va in terra di missione per qualche motivo, sa
che il Gruppo missionario è interessato ad ascoltarla: è il caso di Domenico
Pavan e di Ismaela Genesin 

Domenico Pavan è stato in giu-
gno, per tre settimane, in una
missione del Burundi: ha accom-
pagnato un benefattore di Loreg-
gia, che sta sostenendo parte del
costo delle opere edilizie della
missione in cui è responsabile
una nipote suora missionaria.
Domenico vi è andato per ese-
guire alcuni lavori. Lunedì 2 ago-
sto ha incontrato il Gruppo missionario al quale, attraverso delle foto, ha il-
lustrato i lavori della missione, ma anche la vita della popolazione. A tutti
ha colpito la foto di donne con vanga e carriola nuova: il volto era triste
perché la carriola avrebbe ridotto il tempo di lavoro e loro sarebbero rima-
ste presto senza paga. Alcune foto riguardavano i bambini, allegri ma per
strada: tanti sono orfani (ricordiamo che la recente guerra civile ha fatto
strage di civili e distrutto famiglie).
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Ismaela Genesin è stata nel mese di agosto nella missione diocesana di
Manaus (Amazzonia-Brasile) con il Gruppone missionario: ha fatto alcuni
incontri di preparazione, uno dei quali con don Riccardo Zanchin, che in
quella missione ha lavorato 12 anni, fondando le “scuoline”, un progetto
per impegnare nello studio e dare un pasto (l’unico!) sostanzioso ai bambi-
ni di strada. Sentiamo la sua testimonianza.

Cosa mi è rimasto di questa esperien-
za? E cosa porto qua in Italia?
Mi ritornano ancora le parole di Joe-
ma che è una dei responsabili del
Mcve (movimento comunitario de vida
e esperança) il gruppo di Brasiliani
che si occupa dell’organizzazione e
attuazione delle attività  volte ai bam-
bini e ai ragazzi come i progetti Ler
Par Crescer (bambini) e Orta (ragaz-
zi) oppure il Raio de Luz (attività per
ragazze madri): “...portate in Italia
un nuovo modo di vedere la nostra realtà; non siamo solo i poveri da aiu-
tare, siamo un gruppo di persone che lavora, si batte ogni giorno perché
questa situazione, quella che i nostri concittadini vivono ogni giorno, pos-
sa cambiare, perché anche per loro vengano assicurati i diritti che per voi
occidentali sono normalità, sono già previsti dal momento della vostra na-
scita. Non si vuole togliere la differenza tra ricchi e poveri, questo no!, ma
dare una vita dignitosa e serena a tutti quelli che sono a questo mondo”.
E se lo meritano! Perché nella loro semplicità, queste persone hanno sapu-
to accoglierci nel migliore dei modi e per qualsiasi nostra esigenza erano
sempre pronti, disponibili e soprattutto lo hanno fatto con molta serenità e
con quella allegria e festosità che contraddistingue il popolo brasilia-
no….Ecco che cosa mi porto a casa... i rapporti umani: tutte quelle perso-
ne che ho conosciuto, hanno una identità hanno una storia e io le  ricordo
una per una e sono sicura che anche loro si ricordano di me...

In nome dell’Mcve, rin-
grazio il Gruppo Missio-
nario di Loreggia che con
la donazione di 800,00 eu-
ro ha dato la possibilità di
acquistare nella Escolina
di Sacrado Coraçao di Ma-
ria, dei tavolini delle sedie
e tutta la mobilia per crea-
re una saletta per il pranzo
dei bambini. 

Ismaela Genesin
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E’ arrivata in questi giorni una lettera di
P. Renzo Pallaro: è contento perché è
tornato a lavorare nel “campo”, dove la
messe è molta. 

Carissimi, 
vi porgo anzitutto i miei più

sinceri e cordiali saluti di pace e bene
nel Signore. 
Grazie a Dio, godo ottima salute e spe-
ro che sia così anche di tutti voi.
Vi scrivo queste poche righe per ringra-
ziarvi tanto della vostra ultima offerta
che mi avete mandato: ho già ricevuto i
soldi e non mi mancano le occasioni per
utilizzarli. 

Da alcuni mesi mi trovo nel mio nuovo lavoro in una parrocchia alla periferia
di Lima tra i più poveri della città. Dopo aver lavorato 22 anni nella formazio-
ne dei teologi dei Missionari comboniani, si è compiuto il mio sogno di ritor-
nare alla evangelizzazione diretta; prima vi dedicavo 2-3 giorni alla settimana
e adesso sono a tempo pieno. 
Sono molto felice e ogni mese che passa mi sento sempre meglio e più sicuro.
La parrocchia è grande: i miei compagni di lavoro mi dicono che si tratta di
quasi centomila persone; la parrocchia è divisa in 18 centri con piccole  comu-
nità. Il lavoro pastorale è enorme: siamo in 4 sacerdoti aiutati da tanti laici
generosi e responsabili. L’impegno pastorale è complicato e complesso: cer-
chiamo di fare il nostro meglio. 
In ogni modo mi sono sentito molto bene fin dall’inizio e mi sento ringiovanito.
Quello che ci preoccupa di più è la violenza che ci circonda. Ci sono molti di-
soccupati e troppi vivono rubando e assaltando: è toccato anche ad uno dei
miei compagni, che è stato derubato di tutto, ma per fortuna non è stato ferito.
In ogni modo sentiamo che il Signore ci accompagna sempre e che sta facendo
meraviglie in mezzo ai poveri. Le comunità cristiane sono molto vive e ogni
giorno vediamo dei veri miracoli del Signore. 
Vi ringrazio tanto delle preghiere che fate per noi missionari ed io sento ogni
giorno che sono efficaci. Di nuovo grazie per l’ultima vostra offerta e rimania-
mo sempre uniti nella preghiera. 
Che il Signore vi benedica sempre! Attentamente. 

P. Renzo Pallaro  

Da Fianga (CIAD) don Stefano Bressan scrive una lunga lettera: ne riportia-
mo una parte. 
Un carissimo saluto. Spero di trovarvi tutti bene alla fine di questo mese di
agosto. Ecco un “frammento di vita”.  
Charles è il figlio di Buba, il direttore del Centro di formazione agricola e cri-
stiana di Gouiou, nel quale 9 coppie stanno condividendo due anni di vita.

Dalla missioneDalla missione
scrivo a voi ...scrivo a voi ...
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Carletto lo chiamiamo noi, perché è ancora un bambino di circa 6 anni. Il gior-
no di Santo Stefano nel dicembre 2008, maneggiando una lampada a petrolio,
in casa, vicino la sua stuoia, il fuoco è divampato e lo ha avvolto intorno alla
vita. Carletto è rimasto ustionato in modo grave nella zona del corpo che va
dall’ombelico fino alle ginocchia. I vestiti sintetici, che portano quasi tutti qui,
non hanno fatto che peggiorare il danno sulla pelle. Per questo bambino è ini-
ziato il tunnel della sofferenza durato almeno 4  -5 mesi. Carletto non parlava
più, non rideva più, solo ogni tanto qualche lacrima gli scendeva sulle guance
segno del dolore fortissimo della pelle ustionata e in seguito della pelle che si
ricostruiva su un corpo immobile, dunque tesa e poco elastica. Fino a 5 mesi
Carletto non riusciva a mettersi dritto, in piedi, ma sempre e solo piegato in
due, per non tendere troppo la pelle della pancia. Così camminava a 4 zampe. I
suoi genitori e i suoi fratelli e sorelle gli sono stati vicini, come anche il gruppo
delle persone che vive a Gouiou. Antibiotici nella prima fase per evitare l’infe-
zione e poi cure tradizionali, che consistono nel polverizzare la corteccia di un
albero (dal legno rosso molto resistente) e poi spalmarla sopra la pelle ustiona-
ta. Ora Carletto è guarito ed la sua vita ritornata ad essere normale, come tutti
gli altri, sorridente, libero nei movimenti, nella comunicazione. Un giorno, quan-
do le cose erano ancora critiche, gli ho portato una scatola di colori e un album
di disegni da colorare che mi erano giunti dall’Italia dentro uno dei numerosi
pacchi: era una delle poche attività che poteva svolgere nella sua immobilità.
Carletto ha apprezzato tantissimo questo regalo e non si è mai dimenticato….fi-
no a sabato scorso quando, finalmente, insistendo con il papà è riuscito a darmi
uno dei suoi polli per dirmi il suo grazie. Anche in questo caso la sua generosità
ha ampiamente superato la mia. Lo accolgo come uno dei tanti piccoli segni che
ci fanno toccare con mano il Regno di Dio in mezzo a noi. Buba dice che suo fi-
glio è molto bravo nel disegno, riesce meglio degli altri in questo campo. 
Grazie per la vostra amicizia e vicinanza. Anche nel silenzio, e forse ancora di
più, ci sosteniamo a vicenda. Buon cammino a ciascuno.

Don Stefano 

Fr. Pietro Perusin, appena tornato nella missione di Esmeraldas (Ecuodor), ha
inviato una e-mail ringraziando per l’aiuto dato per assistere e curare i loro po-
veri anziani: essi ci ricorderanno ogni giorno nella recita del Rosario.

Il Gruppo Missionario e gli “Amici degli Indios” 
Invitano la popolazione allo

Spettacolo teatrale

MISSIONE DAL  PARADISO 
Sabato 16 ottobre, ore 20,30 

Auditorium Scuole Medie

A cura del Gruppo “Missione e solidarietà”
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BATTESIMI BATTESIMI 
Hanno ricevuto il sacramento della nascita alla vita cristiana.
41. Benedetta Marcon di Roberto e di Dionese Luisa (1 agosto 2010)
42. Vera Gasparini di Giampaolo e di Boromello Martina (14 agosto 2010)
43. Angelica Olga Callegaro di Denis e Desy Luisetto (5 settembre 2010)
44. Riccardo Gazzato di Nicola e di Michela Cazzaro (5 settembre 2010)
45. Nicolò Marconato di Giuliano e di Maila Ronchi (25 settembre 2010)
46. Matteo Bertorelle Michele e Marta Trento (3 ottobre 2010)

MATRIMONI MATRIMONI celebrati nella parrocchia di Loreggiacelebrati nella parrocchia di Loreggia
Si sono sposati in Chiesa con il Sacramento del matrimonio.
8. Laura Vedovato e Marco Beltrame (04.09.2010)
9. Lisa Bottazzo e Enrico Boschetto (11.09.2010)

10. Chiara Scolaro e Mario Maran (18.09.2010)
11. Antonella Callegaro e Romeo Botter (25.09.2010)
12. Giancarlo Mazzonetto e Ilenia Benfatto (02.10.2010)

Preghiamo perché queste nuove famiglie insieme con le altre famiglie, siano ve-
re chiese domestiche dove Gesù è presente nella preghiera fatta insieme, nella
fedele partecipazione alla S. Messa domenicale, al sacramento della confessio-
ne e dell’Eucarestia.

ABBONAMENTO 2011 AL BOLLETTINO «LOREGGIA - VITA PARROCCHIALE»

Questo numero è accompagnato da una Busta per l'abbonamento annuale al Bol-
lettino parrocchiale. A chi risiede "fuori Loreggia", viene inviato un conto corrente
postale.
Il "Bollettino" è un mezzo prezioso per informare sugli avvenimenti della parroc-
chia, tanto sui fatti ordinari, come su quelli straordinari. Esso vorrebbe raggiungere
anche un altro importante obiettivo: arrivare a conoscerci meglio e a dialogare in
un momento nel quale la nostra comunità rischia di perdere quei legami diretti pro-
pri di qualche tempo fa.
Sapete tutti che questo mezzo si regge sul contributo di tutti i parrocchiani e di tutti i
simpatizzanti ed è a tutti che ci rivolgiamo perché questo servizio possa continuare.
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Nata a Loreg-
gia il 25 mag-
gio 1914.
Sposa di Peru-
sin Emilio, vedo-
va da 16 anni,
tre figli: Massi-
miliano, Elio e
Daniela.
La ricordano co-
sì:
Cara mamma

grazie, sei stata una grande donna, for-
te, discreta, saggia e generosa.
Amavi e rispettavi la vita; ogni stare con
te era festa. La tua famiglia era la tua
gioia, ci mancherà la tua presenza fisica
ma sappiamo che ci sarai sempre vicina.

Ciao mamma

23. BRUGNARO OLGA
ved. Perusin di anni 96

Caro nonno, 
sei andato via trop-
po velocemente
senza darci il tem-
po di pensare che
non avremmo più
potuto sentire la
tua voce, vedere il
tuo sorriso ed
ascoltare i tuoi sag-
gi consigli. 

Sei stato una guida per tutti noi; ci hai da-
to tanto, in ogni momento tu c’eri!
Era bellissimo starti accanto, il tuo spirito
rendeva gioiosa anche la giornata più

25. COSMA LINO

Cara nonna, questi
per noi sono giorni
tristi. Te ne sei an-
data piano piano
senza disturbare
nessuno e ringra-
ziando sempre chi
ti stava vicino.
Dicevi che avevi già
chiuso i l  "conto"
con questo mondo,

ogni giorno in più era un regalo del Si-
gnore. Dicevi che qualcuno ti stava già
preparando il posto. Ora sarai contenta di
poter rivedere chi ti aveva salutata troppo
presto.
Per noi avevi sempre qualcosa da donare,
una parola, un sorriso, un bacio, una
stretta di mano, un abbraccio che ti strin-

24. PERUSIN SILVIA

geva forte e non riuscivi a Iiberartene.
Vogliamo ricordarti una mamma premu-
rosa e attenta con tutti i tuoi figli, i nostri
genitori ce, lo ricordano sempre.
Sei la nonna di tanti nipoti, ad ognuno di
noi sapevi fare un sorriso e pronunciare
delle parole di affetto.
Sei stata una donna paziente, con tanta
Fede. Hai atteso per anni il nostro nonno
partito per la guerra, e mai ti sei scorag-
giata.
Hai affrontato tutte le difficoltà che la vita
ti ha riservato e sempre hai saputo rial-
zarti da terra.
Assieme al nonno ci hai insegnato il signi-
ficato di essere una famiglia costruita sul-
l'amore e sul rispetto reciproco.
Da oggi vorremmo ricordarti con un au-
gurio che facevi ogni volta che passava-
mo a trovarti: "Vogliatevi bene, amatevi,
perché con l'amore potete fare ciò che vo-
lete!"
Sia questo messaggio per noi presenti un
modo per affrontare la nostra vita quoti-
diana in maniera serena e "attenta" alle
persone che ci stanno vicine.
Grazie nonna.
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11 maggio
1915: Giul io
nasce a Loreg-
gia durante la
Grande Guer-
ra, primogenito
di sei fratelli in
una numerosa
famiglia patriar-
cale. Cresce nu-
trendosi al la
povera mensa

quotidiana di quei tempi e alimentando
la sua fede attraverso la partecipazione
ai Sacramenti.
Nel 1935 conosce Attilia, una giovane
di Fossalta. Questo incontro segnò la sua
vita: si sposarono il 16 novembre 1946;
la loro unione durò nel tempo, tra le
gioie e i dolori di una vita pienamente
vissuta nei campi e nel focolare domesti-
co. Fu un amore che portò frutto: Maria
Grazia, Gianni e Giuliana.
Padre e maestro di vita, ci ha lasciati il 4
settembre 2010.
Ti ricordiamo con affetto!

I Tuoi Cari

26. MASON GIULIO

L'eterno riposo dona loro, Signore,
e splenda ad essi la luce perpetua,
riposino in pace. Amen
(dalla liturgia dei defunti)

27. PERINASSO EMILIA
ved. Piran

Sia lieto e luminoso il
loro giorno eterno
e sempre abbiamo
in te riposo e pace.
Tu sei il Cristo,
il nostro Redentore.
(dalla liturgia dei defunti)

28. PERUSIN BERTILLA ved. Guin

triste e la tua risata si sentiva per tutta la
casa.
Per sessant’anni hai amato la nonna non
facendole mai mancare nulla e circondan-
dola d’affetto come solo tu sapevi fare. 
Vogliamo ricordarti per il profondo orgo-
glio che nutrivi nei nostri confronti, e che
ti portava a vedere il meglio per noi e per
coloro che ci circondano. 
Rimarrai per sempre nei nostri cuori. 

I tuoi cari 

Caro nonno, è impossibile rendersi conto
della tua improvvisa mancanza... sei an-
dato via troppo velocemente senza darci
il tempo di pensare che non avremmo più
potuto sentire la tua voce, vedere il tuo
sorriso e ascoltare i tuoi saggi consigli.
Sei stato una guida per tutti noi nipoti; ci
hai dato tanto, in ogni momento tu c’eri!
Era bellissimo venirti a trovare, il tuo spiri-
to rendeva gioiosa anche la giornata più
triste e la tua risata si sentiva per tutta la
casa.
Il tuo compleanno era occasione di ritrovo
in cui non mancavano canti degli alpini,
popolari filastrrocche e grandi partite a
carte. Per sessant’anni hai amato la non-
na non facendole mai mancare nulla e
circondandola d’affetto come solo tu sa-
pevi fare.
Ora che non ci sei più, guidaci sempre
caro nonno; anche ora che non possiamo
più vederti, aiutaci nei momenti più duri
della vita perchè ricorda: i tuoi nipoti
avranno sempre bisogno di te.
Aiuta anche la nonna quando penserà di
non farcela; quando si sentirà sola, dalle
la forza di andare avanti.
Vogliamo ricordarti con il sorriso sulle lab-
bra, con la tua voglia di vivere e di go-
derti ogni giorno, per la tua passione per
la 500 e il tuo profondo orgoglio nei no-
stri confronti che ti portava a vedere il me-
glio per noi e per coloro che ci circonda-
no.
Ricorda nonno che ti vogliamo bene e te
ne vorremmo per sempre.
Ciao nonno!

I tuoi nipoti
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È venuta ad abitare a Loreggia, in Via
Guizze Alte 50 anni fa, insieme al mari-
to Ettore, alla suocera Teresa e alla co-
gnata Agnese, con la quale è vissuta an-
che dopo la morte del marito, nel '92.
Ha sempre lavorato tanto per la sua fa-
miglia, che perciò le è rimasta legata da
un grande affetto.
È morta a 83 anni la sera di venerdì 1
ottobre, dopo aver ricevuto, al mattino
la S. Comunione e, durante il giorno, la
visita dei familiari. Si è spenta serena-
mente, come avrebbe voluto: senza di-
sturbare. Lei che si è sempre fatta carico
delle fatiche degli altri non voleva essere
di peso. Il Signore l'ha accontentata.

30. TERESA LUCATO
ved. De Marchi

25.02.1929 –
26.09.2010
Donna di grande
fede e grande lavo-
ratrice. Ha donato
tutta la sua vita pri-
ma al marito, dece-
duto sei anni fa, e
poi ai figli, per i
quali si è molto sa-
crificata. Anche nei

momenti di stanchezza non si è mai la-
mentata: considerava i figli un immenso
dono di Dio.
Recentemente sembrava quasi percepire
che la malattia stava prendeva possesso
in lei, e ripeteva spesso: "Quando il Si-
gnore vorrà, io sono pronta, anche subito.
Non ho paura di morire, perché la fede
mi da la certezza che Dio non ci abban-
dona mai".
Noi famigliari la porteremo sempre nel
nostro cuore e non finiremo mai di ringra-
ziarla. È stata un bell'esempio per tutti
noi. Speriamo di poterla imitare.

I famigliari 

29. GALLO INES
ved. Lucato

«... Molti ricchi non cessano di dirmi: stai attaccando i ricchi. E io
rispondo loro che non attacco i ricchi, ma quelli che usano male la ric-
chezza. Non mi stanco di ripetere che non condanno il ricco, ma il
ladro. Una cosa è lʼopulento, unʼaltra lʼavaro. Distingui le cose e non
confondere lʼinconfondibile. Sei ricco? Complimenti! Sei ladro? Ti con-
danno. Hai del tuo? Goditelo! Ti impadronisci dellʼaltrui? Non tacerò!
Vuoi lapidarmi? Sono pronto a spargere il mio sangue purchè im-
pedisca il tuo peccato”.

s. Giovanni Crisostomo

RICCHI, OPULENTI, AVARI
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Ciao Rino, a volte
non ci sembra vero
che tu sia passato
al la vi ta eterna,
perchè sei ancora
in cima ai nostri
pensieri e nei nostri
cuori.
Ci piace pensarti
così:
- a coltivare ortag-
gi, con orgoglio,

per donarli a chiunque;
- accarezzare la tua rigogliosa pianta di
limone;
- a servire tutti i tuoi cari e amici in mille
modi...;
- a donarci la tua bontà di cuore;

• RIGON RINO
3° anniversasrio

Nata a Loreggia il
10 settembre 1920.
Morta a Loreggia il
18 settembre 2009.

• ZORZI NELLA
1° anniversasrio

Nato a Loreggia il 29 novembre 1932.
Morto a Loreggia il 14 ottobre 2000.
Il vostro ricordo è sempre vivo nei nostri
cuori.
Le sorelle Dina, Maria, Carmela e i nipoti.

• ZORZI BRUNO
10° anniversasrio

- ad offrirci la tua generosità, senza mai
chiedere il contracambio.
Tu ci hai amati attraverso le cose che ci
hai donato.
Continua a donarci il tuo amore come
quando abitavi nella “Tenda terrena" di
via Ronchi, 132.
Dio ama chi dona con gioia, e tu Rino,
sei in questo elenco, iscritto, in caratteri
d’oro.
Continuiamo: noi a ricordarti mentre lavo-
riamo e preghiamo e tu ad intercedere
perchè non abbiamo a smarrirci.

I tuoi cari

Morto il 12 ottobre
1985. Anniversa-
r io 12 ot tobre
2010.
Come le foglie in
autunno, anche tu
sei stato spazzato
via dal vento forte,
incalzante e impe-
tuoso così, all’im-
provviso.
Nonostante questo

avesse lasciato nei nostri cuori un enorme
vuoto, da lassù hai saputo darci la forza
di sorridere ancora pensando a te perchè
i momenti felici trascorsi insieme, quelli,
non li toglierà mai nessuno.
Speriamo che queste parole abbiano rag-
giunto il tuo cuore e l’abbiano colmato
del profonso amore che noi tutti abbiano
per te.
Con affetto.

La tua famiglia

• PAVAN GIOVANNI
25° anniversasrio
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Sono passati 10
anni da quando ci
hai lasciato senza
disturbare nessuno,
come eri vissuto,
noi ti ricordiamo
sempre in ogni mo-
mento, per il tuo
amore che hai sem-
pre avuto per noi.

I tuoi cari

• PALLARO BENEDETTO
10° anniversasrio

Loreggia 24.8.30.
Camposampiero
31.7.09
Un anno è passato
ma anche se è opi-
nione comune che
il tempo attenua il
dolore quando ti
penso mi accorgo
che nulla è cam-
biato. Quando ti ri-
cordo però sento

anche il calore che tu sapevi dare. Sei
stata e sarai per ,e un esempio in ogni
aspetto della vita.
Ciao Zia bertilla.

Luciana

• SQUIZZATO BERTILLA
1° anniversario

Ciao caro papà, è
già trascorso tutto
questo tempo da
quando ci hai la-
sciati e sembra ieri
che ti vedavamo
seduto nel la tua
poltrona, quest’an-
no ha voluto rin-
contrarti anche tua
figlia Diva e per
noi è stato ed è

tutt’ora difficile da accettare, vogliamo
dirti papà che ti ricordiamo sempre con
tanto affetto anche perchè per fatalità è
anche il giorno del tuo compleanno! Ti
preghiamo sempre e ci manchi tanto.
Un abbraccio dalla tua famiglia.

• PIEROBON CARLO
3° anniversario

“E se avessi il do-
no della profezia,
e conoscessi tutti i
misteri e tutta la
scienza e posse-
dessi la pienezza
della fede così da
trasportare le mon-
tagne, ma non
avessi la cari tà,
non sono nulla”.

San Paolo, prima lettera ai Corinzi, 13,2

• MALACCO GIACOMO PIETRO
8° anniversario
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Nata a Loreggia il 4 marzo 1923
Morta a Venegonno Inferiore (VA) il 13 luglio 2010.
Sei emigrata negli anni 50 in Lombardia con tuo marito da Loreg-
gia, con la speranza di un futuro migliore per i figli.
Li hai lavorato duramente anche perchè sei rimasta vedova molto
giovane con 5 figli da crescere. Con la tua determinazione, forza
e coraggio sei sempre stata un modello esemplare per tutti.
Per i tuoi figli e i tuoi nipoti avevi sempre qualche consiglio da di-

spensare e tante raccomandazioni da fare.
Per te la famiglia era un valore inestimabile, hai saputo tenerla unita anche nelle difficol-
tà. Per questo i tuoi figli te ne sono grati e lo hanno dimostrato non lasciandoti mai sola.
Grazie di tutto, sappiamo che tu continuerai da lassù a guardarci e ad amarci.

I tuoi nipoti e figli

30

COSMA ANTONIETTA ved. Brunato

Il giorno 18 settembre 2010 nel
monastero di clausura di Santa
Chiara a Fanano (MO) ha festeg-
giato il 60° anniversario di vita
religiosa Suor Chiara Colomba
Scolaro Sorella di Scolaro Nello.
Per festeggiarla si sono trovati:
fratelli, sorelle, cognate, cognati,
nipoti, pronipoti e amici.
Cara zia, è stata una giornata
molto commovente. Tanti auguri
dai tuoi nipoti.
(Non tutti sono in foto).

Suor CHIARA COLOMBA SCOLARO

S. Giorgio delle Pertiche 16.2.1923.
Tradate 16.8.2009.
Carò papà ormai manchi da un anno. Mentre eri in vita il nostro
rapporto è stato difficile, ma ora mi accorgo che nonostante tut-
to ci manchi.
Ogni angolo di casa nostra ci ricorda te.

Luciana

• BELLOTTO ONORIO - 1° anniversario
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